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Sotto il ciglion d' un monte 

Cresceva un fior. — 

Byi. Cam». 

lo lessi giorni sono la traduzione tedesca d'una 
novella che «' intitola La Solitaria ; lavoro di Federica 
Breiner, Svedese. Muoiono /' liti dopo /' altro il padre 
e la madre cT una bambina : in mancanza cF altri pa- 
renti, tocca a' vecchi zii il peso dell 1 orfana. Priva di 
una carezza che ne rallegri la mesta infanzia, senza 
un raggio d" affetto che ne consoli la tribolata giovi- 
nezza, dovendo anzi soffocare ogni scintilla di quello 
ond'era ridondante Y anima sua amorosa; nella fred- 
da atnwsfera ove fu gettata dal destino nascendo, mal 
apprezzata, quasi ignota, nel patimento mori Solo 
negli ultimi anni, in capo alla via di sacrificio peno- 
samente percorsa, trovò, come sempre, Iddio; e in 
Lui acchetava alfine, con rassegnata speranza, le 
tempestose agitazioni dettammo. 
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Cosi un povero fiore, degno di gentile destino, 
cresce talora in selvaggio luogo abbandonato. La ru- 
pe, che a lui fa tetto, gli rapisce la rugiada e la luce. 
Ben volge adesse con fervido desio la pallida lan- 
guente corolla ; ma indarno ! ISè un raggio di luce 
dipingerà le di lui foglie, nè la rugiada mattutina ne 
rinfrescherà /' arido seno : ignoto, non colto, inutile 
morrà. Tale è il suo destino. 

» • * 

Dal paragone del pallido fiore, a te vola il pen~ 
sier mio, o vezzoso botton di rosa, die ti doni questo 
oggi aW amore. 

Cresciuta mi vigile tetierissimo affetto dei geni- 
tori, attorniata dalle carezze dei fratelli e degli ami- 
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ci, nella fresca primavera della vita fidanzata e spo- 
sa; — tu con fidente sorriso svolgi le pagine del gran 
libro della vita che ti sta aperto dinanzi. Sono gra- 
vi e solenni le nuove cure di moglie e di madre; 
ma a Te che importa ? sono ricche di amore, dunque 
felici 

Quale contrasto col freddo patimento, che fu de- 
stino della povera solitaria! Destino, però, assai men 
raro di quanto puoi credere o sospettare. — Ma, se 
è pur vero che il contrasto coli ombre faccia meglio 
risaltare la luce, i versi che da quel libro io tolsi e 
tradussi, letti da Te in questo giorno, Ti faranno viep- 
più sentire la tua propria felicità. Eccoti ^espressione 
delf anima giovinetta, agitata da ignoti affetti, e ane- 
lante a gioie che da lei fuggono : 



E Primavera ! dair aperta finestra vede le mtbi 
veleggiare nel sereno azzurro del cielo come candidi 
cigni; e in alto in alto volare l'aquila, e spingersi 
ardita sulle brillanti vie della luce. Ah se dal carcere 
ovella geme, quelle nubi, quell'aquila la rapissero, e 
seco loro potesse liberamente volarne lontana anche 

ella! — Ne volge ad essa V infocata preghiera 

Ma le nubi dileguami, laquila si volge altrove: ella, 
ella sola rimane ! 




rama segreta, indocile. 
Lascia che l'alma dorma! 
Come d'estiva nebbia 
Vagante incerta forma 
Spinta dal vento accelera 
A ignote sponde il voi; 

Sorta così nell'anima, 
Indefinita, arcana, 
Sorvoli il mondo, e in lacrime 
Vedi ogni cosa umana: 
Quale non v'ha per l'esule 
Gioja in lontano suol. 




Pianto dagli occhi scorrere 
Costringi, o ignoto affetto; 
Ai raddoppiati palpiti 
Angusto al core è il petto 
Che anela i ceppi, infrangere. . 
Libero respirar. 

Là dove il sole sfolgora 
I rai della mattina; 
Là dove il sole a spegnere 

La face d'oro inchina 

Esser vorrei; trascorrere 
Vorrei !a terra e il mar! 

Aquila, 0 ^ cne rapida 
Giungere al ciel ti attenti : 
Nube, che l'aere navighi 
Spinta da freschi venti; 
Ove le stelle brillano 
Ve pace e libertà? 

Aquila, deh! trasportami, 
In mezzo all'ignea sfera: 
M'adduci al sen di porpora, 
0 nube, della sera — 
L'alma beata il cantico 
Di pace innalzerà. 



<3è8 il &> 

Così pregai; ma dalla rupe il volo 
Altrove torse l'aquila e sparìa; 
Dileguossi la nube, e l'eco solo 
Dell'inutile prece ancor s'udìa: 
Mesto, qual d'arpa eolica è il lamento^ 
Con cui risponde al carezzar del vento. 
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